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E' opinione diffusa fra di noi che le galere ed i galeoui .interessino 
unicame,.ite la storia degli Ugonotti di Francia, e poco o punto que lla 
del popolo va ldese. Ma è un errore : p erchè anch e i n ostri p adri paga• 
rono il loro tributo a questo Moloch medioevale, ch e molte ed inno­
i,enti vittime divorò senza pie tà, fino alla loro ultima goccia di sangue . 

I Valdesi furono, anzi, prima dei loro · correligionari francesi .in­
viati a lle · galere per la loro fede , per la fermezza e la costan za nelle 
proprie credenze r eligiose . Anche quando, ciò facendo, essi sapevano 
che m ettevano a r epentaglio la loro esisten za " qu ella. d·i tutta la lorò 
famiglia. 

Se pe r la Francia protestante infatti il « .secolo delle galeri' >> i, 

considerato il periodo ch e va dal 1685 (anno della revocazione d e l­
l 'Editto di Nantes) al 1775 (ch e vide l 'ultimo galeotto condannato per 
motivi di religione), si può affermare che i Valdesi di Provenz,i comin­
ciarono fin dal )545 a riempire i bagni di Marsiglia, con uomini . vec­
chi e bambini. Mentre in Italia i calabro-valdesi , fi,-, dal l560-61, co-

. minciarono a conoscere quelle or ribili pen e, quelle condanne ch e da 
molti erano temute più della stessa morte : perchè inentre questa era 
non di r ado considerata come la grande libera trice ed il termine d·i 
tutte le sofferenze terrene, la condanna alle galere e ra temuta ed abor­
rita come una lenta morte di ogni giorno, come un supplizio prolun­
gato e senza alcuna via di scampo : tranne quella dell'abiura, segnita 
però assai di rado. ed in casi -0 circostanze di cui non possiamo più , og­
gi, misurare tutta la gravità; p e r cui dobbiamo p iegare il capo, com­
miserando sì l a debolezza degli uni , ma p iù ancora deplorando la cru­
deltà e la malvagit à degli altri. 

Q uan ti Valdesi condannati al le · galere? 

Se sembrano del tutto fantastich e le cifre riferite da certi autori 
sui condannati valdesi alle gale re , non vi è dubbio ch e un numero 
assai rilevante di essi ebbero la disgrazia di essere gettati in queste te ­
tre prigioni galleggianti, di passarci una parte della loro v;ta e di m o­
rirvi di stenti, di maltrattam enti e di crep acuore. 

Fantastica ci sembra infatti la notizia data dal Monastier ( ch e l'a-' 
veva presa dal Diete rici), secondo la quale Vittorio Amedeo I[ avrebbe 
fatto grazioso don o a l r e di Francia di cinquecento Valdesi per essere 
iqviati alle sue galere. Un. dono de l genere non soltanto contra~ta con 
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la politica sempre interessata dei duchi di Savoia, che seppero come 
nessun altro praticare la politica del cc do ut des ,,, ma sarebbe certa­
m ente stato ricordato da i cronisti dd 700. r he invece tarciono comple­
tamen te. 

Ugualmente esagerata , e molto esagerata , ci pare l' affermazione 
del prof. G. J alla che, ne ll a sua cc storia aneddot ica dei Valdesi » asse­
risce essere stati inviati a lle galere, durante il tragico b iennio 1560-6 J., 
due mila uomini di quei calabro-va1des·i che la pc~secuzione n · ligiosa, 
con tutti i suoi orrori , aveva cacciato c!a quelle terre ch e i loro proge­
nitori erano andati a dissodare circa due secoli prima in Calabria ,. 
ch e la loro diuturna fatica aveva fatto prospere e ricch e. 

Ma se queste cifre sono evidentemente esagerate e frutto più dell a 
fantasia che dcHa riflession e, nondimeno è certo che un numero sem­
pre troppo grande di vittime h an fatto an che fra i noslri an tenati le 
condanne alle galere, vuoi di Sp agna, vuoi di Francia o di Savoia. 

E' stato uno stillicidio lungo e doloroso, che s'inizia col 1560 e 
continua pe r circa un secolo e m ezzo, fino alla fine del 600, còn degli 
alti e dei bass·i che corrispondono ai momenti di maggion i o minore 
'libertì1 religiosa concessa ag'li abitanti cli queste Valli, cd il cui mas­
simo coincide colle persecuzioni p·i i1 violente. 

Ma di questi martiri che soffrirono ta le tr iste ed umiliante pena, 
purtroppo, ben poclri nomi son giunti fino a noi; molti attenclono an­
cora la man o pietosa ri i qua lche ricercatore o studioso ehe I-i tolga d a l­
la polvere degli archivi. l pochi nomi d·i ga leotti per la fede che cono­
sciamo 1ner·itano il 111en1ore no.s lro otnaggio e tuua la no!òllra rìcon o. 
scenza: li pubblichiamo in appendici' a l presen te opuscolo, come pri­
mo modesto con tributo a l debito cli rironoscenza che noi abbiamo vl'r­
so quegli umili m·artiri dell a Cede. 

Con I.oro meritano ·il nostro r icordo tutti quegli anonimi e rqic'i' 
Valdesi che, sui hanchi delle gale1·e rl i Francia, di Napoli , di Spagna 
e cli casa Savoia, provarono 'le pene ecl i tormen ti de lla ,·it3 su le p:a­
le re: cli quella vita inumana che non so lo nella lingua ital iana e fra1.1-
cese, ma p er fino nel nostro diale tto, ha conservato ·i l ricordo de ll 'atro­
ce supplizio che [u ne l passato la vita quasi bestiale dei condann'.lti a l 
remo ; fra l' a ltro con le espressioni « l'è pcipì iino vito: l 'i! ii110 ga.lero » 
o « vito da gctlero "• per indicare una sofferenza prolungata, nna v ita 
cli fatica esasper:mte e degradante, Fia in senso fisico che morale. E se 
l'immaginazione popolare è r imasta colp i ta dalla sorte dei miseri for­
zati, ciò vuol clire che essa era ben triste e ben degna del la sua commi ­
serazione, dell a sua infinita pietà, ed in fondo della sua intima. ripro­
vazione (1). 

Valdesi condannati alle galere 

Fra i Valdesi condannati alle gale·re "" di cui ignoriamo ·il n ome, 
ricordiamo innanzi tutto quella parte cospicua d ~i 1600 va ldesi imprj. 
gion ati, dopo le feroci stragi di Ca labria del 1560-61 , e poi m andati , 
per il resto d ella loro vita, n e lle galere cli Spagna. 

Di q uesti disgrazia ti ca labro-valdesi ch e scamparono a ll'effera to 
m acello solo per venir !!Citati in car<.'er e e poi condannati e trasferiti 



alle gale re di Spagna, l 'Amabil e ci assic ura c he 22 di essi , il l+ aprile 
1.560, in compagnia de l Pasch a le, [urono tradotti a Napoli , dove giun­
sero dopo 9 giorni di viaggio. Ma di qut>sto gruppo di conòanna ti all t> 
ga lere, perdiamo a questo p unto ogni traccia; meni re sappiamo che 
il ministro G. L . Paschale, scorso nn mese in quelle pr igioni . per la 
solita via di mare , Iu tradotto a Roma nelle carceri del S. {Jffiz io ed in­
fine, alcuni mesi dopo, e prcc i~a mcnte il 16 settembre l560, <·01Hlotto 
al supplizio . 

Molti altri , di cui non conosceremo ma i il nome, con proc.0 s;, i e 
lortura dovettero dar conto de lla loro vita passata c for marono 1111 <·on-
1ingente cospicuo di giustiziati e di condannati alle galer e. 

Pure nel 1560, a Meana P Mattie, nella valle di Susa, lnoihi anti­
camente valdesi, furono fa tti prigionieri e si iniziarono var i processi: 
per cui , ci dice il cronista, parte furono condannati a lle galPrP. p11rle 
abiurarono ; il predicante osi i.na to fu condannato a lle fiam nw. JI .sim·il.­
occorse all a va li,• di Barcellonf' tla ove molti fu rono eollflanna ti a lle 
~a lPre . 

Anclw a S. German o, al Vi llaro di S. Bartolomeo, a Prarostino e 
poi a Fenile <' Campiglione ed a ltr·i luogh i ne ll a pianura , , i n ·carono 
durante 111 gue rra de l Conte de ll a Trini là ('Omanclanti e militi. doc,1h : 
t'ssi vi " fecero di vers·i prigionieri, fra t1ua li a ltri abiurarono, altri ven­
nero condannati a lle gale n·, pe r senlenza de i giudici n. 

In quegli anni fatai-i cli perseeuz ioni f' cli incarcerazioni genl'rali , 
come ci ricorda il Lento lo, anclw 60 cor rl' lig ionar i dcli., r,hiese de l-
1' Arc ia e di Meron na ebbero la loro eondanna alle ga lere, mentr<' alle 
Valli il conte del la Tl'inità , l'anno .successivo, proponeva al duca Ema-
1mele Filibe rto che [o, ser o mandat i a l remo, sulle galere, qnei pervi . 
<'aci Valdesi ch e volevano essere fede li alla loro coscienza (2). 

Mezzo secolo dopo, ne l 1602, venni' invialq a lle Valli il conlt' 
Carlo Francesco di Lusern a, ow•, clic' t>gli, « accomodai k cose, (sì) clw 
a lquanti hir9no morti per giustiz ia, ma nda ti in ga ler a a ltri, PI casti­
gato in danaro il gene rale. S. A. free la pac,· col r t>sto ronfinna ndo li 
loro capitoli di religione >l. 

Tralasciando altrr cond'anne sporadich<', troviamo a ltr·i eonclan­
nati valdes·i a lle ga le rf' clurài1te il pe riodo de ll a « guerra dei ba111.liti » 

del · 1963. In tale cfrcostanza infaui . con un Edi tto emana to il 25 iti u­
gn o cli quell'anno, i I duca Carlo E m anuele, pur assil'urand o ai Va ldeoi 
il su o p erdono gen erale , dichiarava banditi un gruppo di 44 uomini 
ch e col .I auavel avevano riJ)reso la guerriglia conlro le I ruppe ducali 
nell_ç Valli ; ne condannava a morte 34 e gli a llri di!'ci a lle gale r<" : ,ei 
alla- galera perpetua e quattro a dieci anni. 

Ma fu pii, tardi che i Valdesi corsero il loro m aggior pericolo: 
que llo cioè di alimentare in proporzioni non m ai ver ifì ca lesi prima, 
le galere degli stati marin ari di allora, dell a Franc·ia c ioè e di Venezia 
specialmente. 

Infatti, ne ll 'esta te del 1686, c i dice il Viora , era corsa per l'Europ a 
la voce chP il duca ,li Savoia volesse vendere in blocco tutti i Valdt>si 
prigionieri a qual~h e nazione marinar:i che li m ettesse a l remo. 

Venezia, continua il Viora, f.ece sa pere a Torino ch e Sf' il D 11<"a 

avesse voluto ceder le qualche mi glia io di Valdesi eia me ttere snllP sue 
galer e, essa sarebbe volentieri entr ata in trattative_ e lo , le sso pensier o 



si nutrì, anche in Francia. Ma Vittorio Amedeo non consentì a ll'igno­
bile m ercato e non diedt> alcun seguito alle proposte veneziane. 

Ma se il duca di Savoia non concl use. i l vergognoso mercato da lui 
stesso progeu ato e proposto ai Veneziani ( e non viceversa, come lascia 
creder e i l Viora), non pare lo si debba attribuire alla sua maf!nanimitit 
od ai suoi sentimenti umanitari verso un pugn o di poveri sudditi r e].,. 
gati n elle minuscole vallate delle Alpi Cozie. Chè i 2000 Va ldesi ch e 
Vittorio Amedeo II prometteva alla Serenissima, nel mese di luglio e 
di agosto del 1686, non erano altro ch e gli avanzi dei prigionieri fatti 
durante la guerra di sterminio di quell'anno: carn e da cannone o da 
galera offerta d al Duca a Venezia come offa per soddisfare la sua am­
bizione, non recente, di ricevere titolo e trattamento regio, rinunzian­
do egli alla pretesa sull ' isola di Cipro, su cui i Savoia , più cli mezzo se­
colo prima, si erano attribuiti elci dir itti assumendo il tito lo di cc Re 
cli Cipro ». 

Nei progetti del Duca, questi 2000 Valdesi avrebbero d ovuto essere 
da lui vestiti ed armati e condotti a sue spese fino a lla frontiera vene ta , 
mentre la Repubblica de ll' Adriatico li avrebbe trattenuti a piacer suo 
e li avrebbe pagati a lla stregua delle sue milizie. 

Ma il Duca era ben deciso a n on dare gli uomin i se prima non si 
fosse assicurato il t itolo regio. 

E così i l baratto non si fece, ma solo p er il rifiuto di Ven ezia ad 
entrare n ell'ordine di idee della corte cli Torino, e niente affatto per la 
ma1,'llanimità del Duca il quale, verso la fine de l mese di nove:mbrc, 
portava - m a inutilmente - a 3000 gli. uomini da vendere a Venezia , 
da cui sperava « avere ducali 90 milla ch e saranno duecento settanta t 
più milla lire di Piemonte >> (3). 

Nonostante questo scacco della politica ducale, ch e preservò i Val­
d esi superstiti da lla guerra dell'86 .dal grav issimo morta le per icolo d ì 
venir e inviati , in massa, a servire sulle galere è fra le truppe te rrestri 
di Venezia, ( ciò che avrebbe per sempre e limina to dalla storia il }lO· 

polo valdese), si può riten ere p erò ehe qualche valdese sia sta to dal 
Duca stesso mandato sulle p roprie gale re: p o'ichè il 21 giugno 1699 al­
cuni amici dei Valdesi scrivevan o dall'Aia u na lettera a l Ministro in­
glese a Torino, instando perch è egl i si adoperasse al fine di ottenere la 
l ib erazione di 8 Valdesi ch e si assicurava essere stati imbarcati su lle 
galere ducali ne l· 1686 (4). 

Al tri Valdesi alle galere di Francia 

Nel 1689 le catene di Grenoble aumentarono considerevolmente il 
numero de i forzati sulle galere del r e di Francia , fai;endovi afflu ire nu­
merosi Valdesi e Francesi (e quattro Svizzeri), tutti colpevoli di aver 
aiutato i nostri padri a riconquistare i loro focolari. 

La m aggior parte e rano stati ca tturati d alle truppe francesi dopo 
la b attaglia di Salabertano, quando, sfin iti per l' aspra lotta sul ponte 
omonimo e per le lunghe ed estenuanti marce dei giorni precedenti, 
ess·i , colpit i da sonno irresistibile, cadevano cli peso lungo la strada in 
saliti, che li doveva portare, finalmente , sulle montagne delh patri a 
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agognala. Questi disgraziati erano stati tutti incatenai, e diretti ai luo­
ghi di concentramento, dopo un sommario e rapido r~iudizio rld Parla­
ment!) di Grenoble ·(o semplicem ente per ordine del luog<,t<•nf'ntc ge­
nerale de Larrey, che essi avevano vinto a Salabertano): <' tu lii erano 
stati condannati alle galere« pour l'affaire des Vaudoi~ "· 

Due anni dopo, come risulta da una lettera inedita (!el chirurgo 
Giovanni Muston, dei Valdesi catturati in· val di Susa e c,mdannati alle 
galere di Francia, dopo diciassette mesi di prigionia f' di Livori forzati , 
ne sopravvivevano undici: gli altri erano morti, « après avoir souffe rt 
ce que !'on peut exercer de plus cruel et de plus barbare, e t cndun: 
l'horreur des cachots )) . -

I .rimanenti , continua il Muston , si trovano « en ces lieux d e tour­
ment '.oit nous souffrons des p eines ine1'Limables, assujetis à mille maux 
età ce qu'il y a de plus horrible ; et le tout pour le soutien de la-vérité 

"la Grande Rea le,. nel la quale fu ,I Muston· per alcun i mesi (Cl. M usée du Déserll 

quc nous professons. Loué soit Oi~u, puisquc c'est pour un ~ si honne 
cause " · 

Il Muston, sotto l ' impressione dei tormenti ai quali erano stati sot- . 
toposti senza tregua dal momento della loro cattura, sente che egh è 
destinato a soccombere irrimediabilmente al peso de i ferri che lo op­
primono, se Iddio non lo soccorrerà in qualche modo. Abbiam ~ià 
scritto, egli dice, agli uni ed agli altri , implorando aiuto e carità . Ma 
nulla finora ci è pervenuto, n essun conforto si profila per noi poveri e 
dimenticati testimoni della fede ; solo uno scambio di prigionie.ri colla 
Francia p otrebbe r estituirli alla vita , alla famiglia , alla patria (5). 

Ma le preghiere e le supplicazioni dei r eligionari p er lungo tempo 
non riuscirono ad intenerire il cuore del Re cristianissimo e dei suoi 
ministri ; e p er pii1 di 23 anni ancora il Muston dovrà traschrnre la ca­
tena del galeotto per i vari p.orti de lla Francia e d a una galera all'altra , 
per la maggior gloria de l grande Monarca francese. 

I ga leotti valdesi cercarono in \ ·ario modo, ma particolarmente 
scrivenqo, di m antenersi in contatto coi loro fra telli , p e r chiedere aiuto 
e protezione. 

Ed anch e i Sinodi delle Chiese valdesi si occuparono a più riprese 
dei disgraziati fratelli ingiustamente trattenuti sulle galere di Francia, 
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e fecero tutto i I loro possibile p er sollecitare la loro liberazione : sia 
implorando la pietà del monarca francese, sia inter essando alla loro 
misera sorte i residenti ed inviati straordinari dei Paesi Bassi e dell ' In­
ghilterra in Svizzer a, od altri personaggi di r iguardo, comt> m y lord 
G alloway, o S. A. R. d i Savoia; ma semprn invano (6). 

Un aiuto tangibile si cer cò di dar e . a guei loro disgraz iati fratelli. 
coH'organizzare collette straordinarie in ogn i chi<'sa delie Valli. per 
portar loro un immediato soccorso e far loro sentire ch e il « g1··ido di 
d olore » da ,1,si lanciato era stato udito ed aveva trovato una eco nei 
cuori dei fratelli pii, fortunati , ch e avevano potuto rioccupare le loro 
valli natì e e riaccendei-e i loro focolari, p er oltre tre lunghissimi anni 
rimast i sp enti ed abbandonati . 

C he cosa erano le , ga I ere? 

Ma che cos'er a dunque una ga lna? E quale la vita che su di e,sa 
si conduceva? 

Quel che furono le trirem i e le quiuqueremi ne ll'antichi tà , furono 
ne i secoli JJa ssati .l e ga lere, a c ui e.rano condannati , non · p:iù gli sc h iav i 
dell'anlieli-ità greco romana, ma i cosideui forzati o galeotti . 

onostanle i loro nomi pomposi ed ambiziosi che paiono inven­
tati apposta per nascondere le miserie e le inumanità che vi si com me t­
tevano , Jé gale re e rano delle navi lun gh e fino a 45 m e tr i e l ar glw una 
dozz ina: erano normaln\ente azionate da 50 re mi, 25 per la to. 0;..'Tl.i re­
mo e ra una pesante trave, lunga una quindicina di metr i e m ànovra tu 
da una squadra di 5 uomini. Sicch è la nave era generalmen te fatta 
avanzare dai muscoli di 250 uomini, c he componevano la c iu rma d ~lla 
nave , cli cui facevano parte anclw una einquantina di. turchi , e che por­
tava 200 uomini ·circa , Ira so ldati, marinai ed uffic iali. 

l galeotti e rano generalmente T"ivestili d·i una casacca ro~sa e <li un 
berretto de llo stesso colore, p er i condannati a tempo determinalo ; 
verclt> p e r que lli condannati a vita. çome i remi, i banchi erano in nu­
me ro di 25, per ogni lato della galera , e non erano separat i chf' da un 
passaggio r ialzato, detto. corsiero e che andava dalla prua de lla n ave 
a ll a poppa. 

Su di e sso circo.lava ininterrollarne nte il capo de lla ciurma, de tto 
comito, aiutalo da .due sottocomiti i quali , armati di corde e di nerbi 
di bue, colpivano inesorabilmente quei forza ti che pe rdevano la ca­
denza o ch e non re mavano a bbastanza vigorosamente . 

Ogni rem atore era incatenato a l suo banco mediante una catena 
fissala alla sua gamba e ch e gli p erme tteva d i muove rsi so lo fra il suo 
banco. 

Il comito mangiava e dormiva su un banco dell a ga lera , sopra un a 
tavola che veniva drizzata su quattro piccoli sostegni di lerro, r.on d elle 
trave rse . . Questa tavola <>ra abbastanza lunga e serviva non solo per i 
suoi pasti , ma anche p er collocarvi H ;;uo letto, che era e ircondato da 
una tenda di cotone ; i forzati di questo banco, perciò , rimanevano ,;ot­
to la ,tavo la. Erano in numero di se i e servivano da domestici a l com ito. 
cia scuno con la p ropr ia mansiont>. 

Quando il comi to mangiava od era sdraiato sopra la sua tavo la. 
tulti e , ·, i rimanevano in piedi e a capo scoperto in segno di risp t> tt o . 



- 7 

E far llarte di questo' banco era il sogno di tutti i galeotti: non solo per 
poter m an giare gli avanzi della sua tavola, ma principalmente perchè 
non veniva loro assestato nessun colpo di corda mentre r e!ll~vano o 
facevano allre manovre ( 7). 

La fatica del remare era in sopportabile, specie quando era lun­
ghissima e si protraeva, come talora accadeva, p er 24 ore, ,enza un 
minuto di r iposo, Allora , scrive uno di questi martiri, « i comili ci 
mettevano in bocca un pezzo di biscollo bagnato nel vino, senza che 
noi abpandonassimo i remi , per impedirci di cadere in deliq uio. Non 
si sentpno allora che urla cli qu ei disgraziati , coperti d i sm;me p er i 
colpi d,ì corda ricevuti dagli aguzzini loro. Non si senton o che i lugubri 
colpi d_i, corde su la schiena cli quei miserabili. Non si sentono ch e in­
giurie e bestemmie da p arte dei comi li che ~chium ano dalla r abb,a 

Come remavano i galeotti del XVI I secolo ICI. Musée .du Déserll 

quando la loro gale ra non corre come le. a ltre . E quando uno di qul'i 
disgraziati muore al remo, come spesso capita , lo si colpi;ce fino al­
l'ultimo segno cli vita: e quando non respira pii1, lo si getta in mar<' 
come una carogna )) . 

Gli ammalati erano gettati so tto il ponte , in fondo a lla stiva, in 
un luogo oscuro e senz 'aria , ove non si poteva stare ch e' cm·icati , tauto 
era basso, ed ove si entrava unicamenle strisc·iando . La p uzza vi era 
terribile e gli uoinin ì vi m orivano come le mosche . 

Ogni galera era armata ed aveva a prua cin que cannoni , di cui due 
erano sempre rivolti sulle due file dei rematori, per togl ìere loro ogni 
vellei tà di rivolta. 

Oltre alla fatica de l r emo, i condannati alle galere dovevano sop­
portare non solo la proi:niscuità più ributtante, ma ancora 'la catena 
che giorno e notte li legava al banco, ove non avevano n emmeno il p o­
sto per allungarvisi. Solo d'in verno , quando la galera rimaneva nel 
porto, disarmata, essi avevano un genere cli vita più sop portabile . Po­
Levano attendere a qualch e p iccolo lavoro manuale che p ermett P.va 
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loro di migliorare anche il lo_ro magro pasto, .eternamente composto 
di pan e nero e di fave bollite. 

Ch è tutto il villo dei forzati consisl .w ,t in pane, acqua e una razione 
di fave bollite in un grande calderon e contenente ·50 sacchetti di qut:1-
l' indigesto legume, sempre mal cotto ed unica mente condito con un 
po' d ' olio ed un piz,cico di sale. Se la distribuzion e era fatta onesta­
mente , la razione di fave era d ·i 4uattro once a testa (un p o' più d'un 
etto), con un quarto d'oncia di olio (30 gr.) e tren ta di pane (quasi un 
chilo). · 

Costa va allo Stato sei soldi . 
11 loro vestito consisteva in una ca1111c111 di te la molto grosso laua , 

in calze di grossa s toffa rossa , in un berretto di lana ch e ricopriva so lo 
il cranio dei condannati, com pletamente rasato , in una casacca rossa 
ch e arrivava fino ai ginocchi , sul ò avanti, ed era un po' pii1 lunga di 
dietro. 

Avevan.9 inoltr e una specie di cappotto, con cappuccio unito, cap­
potto che arrivava fino alle calcagua e ch e poteva considerarsi t·ome il 
pezzo migliore di tutto lo strano o stra ,,agante vestito. 

T galeott i non avevano scarpe . 

La bastonatura 

Fra i torment i cui erano sottoposti p,u freque ntem ente ·i miseri 
forzati , c 'era quello dell a « brtsto,wtun, », ch e veniva a pplicala anch <' 
per m ancanze di poco momento. · 

Ecco in che modo Giovanni Martheille ( che fu sopra u.na ùi quelle 
galere dal 1700 a·I 171.3 e che ci lasciò una drammatica narrnzione di 
talP vita) (8), descrive come si praticava . la bastonatura : 

« L ' infelice che deve subirla vien fatto denudane complet.uueute: 
lo si fa stendere ventre a terra sul cor,; icro della galera con le gambe 
pe nzoloni fuori del suo banco; du e forzati gli ten gono le braccia e due 
a ltri le gambe; i[. comi to gli si inette <l·ietro e con una corda , taffila un 
robusto turco p er animarlo a b attere, a sua volta con tutte le sue forze, 
la schiena del povero paziente. Questo I.ureo, c he è pure completa­
mente nudo, sa ch e non ci sarebbe pietà p er lui se risparmiasse il mi­
serabile su cui ci si accanisce con tanta cr ude ltà , e perciò assesta i suoi 
colpi con tutta la forza di cui è capace; ogni suo tra tto di corda produce 
una contusione profonda un pollice . Raramente i condannai-i a questo 
supplizio possono sopportare più di 10 o 12 colpi senza perder e la fa­
vella e i movimenti ; ma ciò non impedisce che si continui ad infierire 
sul · povero corpo oramai privo di vita, fino a raggiungere il numero di 
colpi che · il maggiore ha stabilito nella condanna. Venti o trenta co l pi 
vengono assestati p er ver e b a gattelle: ho visto darne fino a 50, 80 e 
per sino 100. In questo caso è raro ch e il paziente rinvenga più " · 

La calena dei galeot ti 

Ma il torm ento più atròce cui venivano so ttoposti tulli i forzali 
era la ,< cate,u, », ch e avveniva quando si ma ndavano questi conda n­
nati da un porto all'al tro, o quando dai centri di raccolt;, li s i avvi:t­
van o al porlo di destinazione; il che avve ni va una volta all'anno . 

/ 
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I forzati venivano uniti a due a due, la gamba destra dell'uno le­
gata a quella sinistra dell 'altro, con una catena ·che avev11 in mezzo un 

. anello, nel quale passava la grossa catena che. in tal modo teneva in­
sieme unite tu tte le coppie. Ognuno di questi disgraziati aveva una 
cintura cui era fi ssato un gancio, al quale egli appendeva la sua catena 
che gli pendeva fino al ginocchio. Così camminavano a piccole tappe, 
di città in città , fino ai porti di destinazione , traversando talvolta da , 
un estremo all' altro tutta la Francia, in mezzo a privazioni, dolori e 
tormenti inenarrabili. 

11 capitano ch e comandava la catena, lo faceva a su e spese, m e­
diante un compenso giornaliero fi sso , di tanti scudi pe r individuo. Di 
modo ch e, per avidità di guadagno, cercava di risparmiare rn tutto: 
anche sulla paglia delle singole tapppe, costringe~do assai spesso la 
catena a dormire nelle stalle, sulla nuda terra o sul letame, senza n ep­
pure togliere i ferri ai miseri . 

E quando aveva d egli ammalati e dei d eboli che mal sopportavano 
tutte le privazioni e le fatiche loro imposte, egli aveva tutto l'interesse 
a ].asciarli o a farli morire al pii, presto , p er risparmiare, oltre al vitto, 
la spesa di una carretta per il loro trasporto. 

Altre volte la catena era còstituita dive rsamente e ne r isultava un 
modo di procedere molto pii, crudele del preced ente ancora: i forzati 
,•rano incatenati a coppie, con al collo una massiccia catena lunga 
tre piedi, con un anello centra le attraverso il quale ne infilavano un 'al­
tra; lunga e grossa, di modo che i miseri e rano incatenati doppiamente 
e tutti insieme, fino a ,quattrocento. In questo modo tutto il ·peso de lla 
grande catena gravava sul collo de i miseri condannati, ch e era h en 
presto tutto scorticato: così ch e la minima scossa produceva dei dolori 
atroci a tutti i componenti de lla macabra catena. Il viaggio si comFie­
va sempre a piedi, con ogni ' tempo: di giorno ed anche di notte, d'esta­
te com e d'inverno. 

Una marcia notturna 

Ecco come, dal su ricordato Martheille, ci viene descritta una d·i 
queste lugubri cc marce notturne >> di galeotti : 

cc Arrivammo verso le sei di sera, al chiaro di luna. Gelava. (Si 
era alla fine di novembre). La fatica della m arcia e l'eccessivo peso 
delle catene ci avevano p erò così riscaldati che arrivammo alla tap pa 
ktteralmente madidi di sudore, come se ci avessero tuffati nell 'acqua. 
Ci a lloggiarono nelle scuderie di una trattoria, fissando le n ostre catene 
alla rastrelliera: di modo ch e potevamo stenderci o sederci a stento, 
sul letame e sugli escrementi dei cavalli . .. 

Alle nove, con un gelo intenso, staccarono la catena e ci fecero 
uscire in una spaziosa corte limitata da una muraglia. Qui giunti, ci 
ordinarono, a suon di sferza, di spogliarci completamente, stender <" 
davanti a i piedi gl ' indumen ti , e poi p assare_ all'altra estremità della 
corte, ove rimanemmo pe r lungh e ore com1Jletamente nudi ed esposti 
al vento rigidissimo, mentre gli arcie ri perq uisivano gli abiti, per ac­
certarsi che n on tenessimo coltelli, lime ed altri strumenti atti a reci­
rlère le catene. attualmente nulla ~fuggì alle m ani di quelle arpìe, le 
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qua li s' impossessarono de) danaro, dei fazzoletti, della biancheria, 
delle tabacchiere, delle forbici e di tutto ciò che trovarono. ()uando i 
miseri defraudati si attentarono a scongiurarne la restituzioue, li ri ­
dussero al silenzio con i l calcio dei moschelli ed il bastone . 

Finita la pe rquisizione e r i tornati dove avevamo lasciato gli abiti, 
la più gran parte di noi era intirizzita a tal segno da non riuscire nem­
meno più ad in/ìlare ]a propria roba. Bastonate e nerbate piovvt>ro 
allora ferocel!len te su di noi , senza tuttav.ia t'iuscire a rianimare molli 
che, gela ti e tramortiti, vennero quindi tr ascinati come carogne per la_ 
catena che li teneva al collo. 

Diciotto di questi d isgraziati m orirono ne lla stessa riotte e a l mat­
tino successivo. 

Quando si ripartì, quelli sfiniti ed agonizzanti , dopo ave r ancura 
subito la p ena del n erbo di bue, furono trascinati , con la catena che 
avevano al collo , fino alla carriola del convoglio e quivi buttati come 
cani. Le loro gambe nude, che p enzolavano dal ve icolo, in brnve si 
congelavano, procurando ai. disgraziati sofferenze inaudit~; e , cosa an­
cor più atroce, non era permesso loro alcun lamento: eh i piange,·a o 
si lamentava era ridotto al silenzio a eolp i di bastone. 

Spesso, continua il Marth eille, eravamo inzuppati dalla pioggia c 
non potevamo asciugarci altrimenl'i ch e col calore del noslro stesso 
corpo; e le pulci e la rogna, inseparabili com pagni di ;,imiti misc,·ic , 
non ci davano requie ... 

P iù di u na volta i ] mio compagno di viaggio e ra così in festai.o da l­
la rogna , che distaccarmi da lui diven tava una· facc•·nda ser ia tutte le 
mattine : non avf va che una camicia ,quasi imputridita e come io non 
potevo stargli discosto più, di quel tanto consentilo dalla C'aleua ch t> c i 
univa, finiva con aderire talmente alla mia.schiena , che quando ci al7.a· 
vamo per partire , urlava com e un dannato P 1ni scongiurava , p~r ('H· 

rità, di aiutarlo a distaccarsi da me " · 
Non si facevano normalmente in queste marcie che 5 o 6 km. al 

giorno, pe rchè anche i più robusti soccombevano ad un più lungo cam ­
mino, col carico d i. 150 libbre di catene. 

In un carcere 

Altro spaventoso spe ttacolo che e.i fa frem ere soltanto a leggerlo, 
è quello descrittoci d a un cronista del temp·o, quando gl'infe lici con­
dannati alle gale re venivano concentrati tulli in siem e in un lugubre 
cc c<trcere >). 

Era questo orribile luogo un a grande st anza, o meglio una spazio­
sa cantina, con grosse travi di legno di rovere, collocate a c irca tre 
piedi l'una dall'altra, alle quali erano attaccate, a intervalli di due 
piedi, massicce catene di ferro, lungh e un piede e mezzo, con un col­
lare d ello stesso m etallo ai capi. I galeotti venivano fatti coricare in 
modo che l a testa appoggiasse sulla trave e vi si potesse infilar e il col­
lare ch e poi veniva saldato e ribadito sopra una incudine a colpi di 
martello. Poich è le catene a collare distavano una dall'altra due p iedi 
e le travi n e avevano quaranta di lunghezza , si incaten avano 20 uomini 
per fila. I,a cantina , a forma circolare, continua il nostro informatore, 
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era così vasta che v i si potevano incatenare, nel modo descrit lo , fino 
a 500 nomini. 

« Nnlla di più terribile de llo .~p ettacolo di questa povera gente 
incatenata. Si p en si ch e un uomo, così attaccato, non poteva diste n­
der si essendo troppo aha la trave all a quale .{ra infi ssa la catena , nè 
sede r si , nè star ritto, essendo la trave troppo bassa! · 

Già estenuati da pene, dolori ,e stenti d'ogni sorta, era umana­
mente impossibile sopportare l'atroce mpplizio: e nell 'antro spaven­
toso non si udivano che lugubri pianti , che avrebbero commosso chiun­
que, ma non i feroci guardiani. Il pianto era un sollievo per gl ' iufe­
lici: ma agli schiavi non è p ermesso ne ppure questo disp erato confor­
to: ogni no'tte, 5 o 6 maledetti secondini facevano la ronda nella pri­
g ione ed infierivano senza misericordia su· quelli che parlavano, urla ­
vano, gemevano, accoppandoli barbaramente a nerbate ». 

E ' dunque a questa vita, o megli~ a questo inferno , che furono 
condannati, per motivi di religione, centinaia di correligionar i valdesi 
t' migliaia di ugonotti, nei secoli scor.si . 

. Quel che in e ss i più ci colpisce e che pi t1 è degno de l la nostra com­
mossa ammirazione, è I.i grande ed esempla re pie tà della massima par­
te de i forzati per la fede, pietà che faceva .loro sopportare con ra,se­
gnazione, ecl in 1nolti cas·i con gioia , lt· inenarrahil i sofferenze che e:·ssj 
sopportavano per la causa de ll 'Evangelo. 

E ta'le sentimento diede loro la forza n ecessa1·ia per resistere v illo­
riosamente a tutte le tentazioni di abiurare per oHenere la loro l ibt'rtà 
person ale e p er sopportare le 1,ene sempre rinnovantesi de lla fatica 
quotidiana de l r e mo, la promiscuità coi più ignobili e semp la ri de lla 
un1anità: assass:ini e ladri , -cr·iminali e pervertiti , scelle rati <l'ogni spf'­
cie; e tutto ciò in mezzo alla sporcizia più ripugnante, fi sica ,. moral ~, 
e senza speranza , come i dannati 'deJl ' inferno dantesco. 

Grazie al cielo, tanta c.ostanza e fedeltà ai principi de lla loro frde, 
tanta abnegazione e sopportazione cristiana finiva spesso per 1,:uada­
gnare la simpatia di coloro il c ui animo non era completamente indu­
rito e corrotto, e a r ecar e così un po' di sollievo alle tristi condizioni 
<li vita dei galeotti religionari. A tal pnnto ch e vi furono pe rsino dei 
loro compagni di pena ch e, colp iti dall a dolcezza e dalla pazienza inal­
terabile dimostrate dai forza ti protesta.111ti , finirono pe r abbraccia rne 
la feqe sulle galere stesse ! 

E n on m anca.vano ·i pre test i per essere inviali alle ga ler e. Bastava 
esser si sposati od aver fatto battezzare un figliuolo nascostamente da 
un ministro; aver fatto da guida od aver ospitato un ministro ; aver 
tentato di uscire dai confini del regno ; aver tenuto in casa una Bibbia 
od un Salterio ; aver accompagnato, pe r dei bambini cli oltre dodici 
anni, i propri genitori alla predica, od anch e semplicem ente aver par­
lato male de l papismo : bastava aver fa tto una cli queste cose per esser 
trattati come i più scell erati m_alEauori ed essere con essi gettati in 
mezzo ad ogni sorta di sozzure ch e erano il triste privilegio delle galer e . 

Per cercare .di convertire questi forza.ti per motivi di religione, 
ogni ga·Jera aveva il suo capp e llan o, abile cliale uico e teologo, e quas i 
ogni giorno i forzati protestanti venivano invitati ad abbandonare le 
loro credenze " a convertirsi a lla re ligione de i loro pe r secutori. U na 
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sola parola avrebbe potuto aprir loro, in 48 ore, le por le della png10-
ne e ridar loro la libertà e la vita. Eppure, assai pochi furono quelli 
che pagarono la loro libertà a tal prezzo: sì che sp esso erano giudicati 
come dei martiri volontari. Ma è così facendo che essi s,i seppero quasi 
sempre, colla lo~o fermezza ed il loro dignitoso comportamento, m e­
ritare l 'affetto dei loro compagni di miseria ed il rispetto anche dei 
I oro carnefici. 

Perfino i cappellani dei galeotti furono piì1 d ' una volta compresi 
di ammirazione per un tale atteggiamento di fermezza eroica. Così nel 
1707, l'abate Giovanni Bion, assistendo alla b astonatura inflitta ai for­
zati protestanti della « Superba », che avevano rifiutato di inginoc­
chiarsi alla celebrazione della messa, e ,quindi visitando quei disgra­
ziati coperti di p iagh e e svenuti, non potè trattenersi dal versare la­
crime di compassione p er quegli infelici: e più tardi , quando potè , 
fuggì di Francia e scrisse ,il racconto delle sue avventure. « Il loro san­
gue, lasciò egli scritto, era una predicazione ed io mi sentii prote­
stante». 

E lo stesso vescovo di Marsiglia, commosso dall'eroica serenità 
di un condannato chiamato Ducros, gli disse un giorno: << Signore, se 
la vostra religione è buona, bisogna eh 'io confessi che siete un sa n­
to " (9). 

Ma più lontano si r ipercuoteva l'eco de lla loro vita di miseria ed 
insieme di abnegazione. Essi e rano non solamente un rimprovero co­
cente per quelli che, in un momento di debolezza . avevano ceduto 
alla carne ed avevano abiurato la loro fede, ma riuscirono inoltre a 
commuovere la pubblica opinione dei paesi protestanti e a far inter­
venire le Autorità di questi paesi presso la corte di Francia, onde otte­
nere la liberazione di quegli sventurati od almeno un alleviamento alle 
loro pene e fatiche. Ma assai numerosi furono i disgraziati che finirono 
la loro p ena soltanto con la loro morte al remo. 

I galeotti infatti, una volta saliti su quelle tragich e navi , non sa­
pevano se e quando sarebbero tornati, anche se condannati ad una 
p ena determinata, che rimaneva puramente formale. Essi potevano 
riavere la libertà solo mediante la grazia sovrana. E si graziavano solo 
quelli che diventavano invalidi per ferite riportate durante una bat­
taglia o quelli che la fatica del remo aveva completamente schiantati. 
Gli altri dovevano morire sulle galere, come avve_niva per i .condan­
n ati per ragioni religiose, i quali , anche se m utila ti od invali.d i, rima­
nevano sulle galere fino agli ultimi giorni della loro vita. 

Col riesumare brevemente il triste passato dei nostri padri con­
dannati alle galere, non ci siamo proposti altro scopo che quello di 
attingere in esso, mediante gli esempi di abnegazione e di grande umil­
tà da essi offert~, n el sopportare le lunghe .sofferenze loro causate d alla 
prigionia e dai maltrattamenti subiti sulle galere , la forza necessaria 
per vivere noi , oggi, la nostra fede, <com' essi vissero la loro, sorretti 
dalla medesim a sp eran za nell'adempimento delle promesse di Dio e 
nella verità e realtà della sua Parola e terna. 

C'incombe p ertanto i l d overe di non lasciar cadere nell'oblìo la 
nostra storia , dolorosa e gloriosa, e -quello di r endere, attr averso la 
n ar razione dei tristi fatti di cui i nostri padri furono gli attori , omag-
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gio a coloro che, con la loro (edeltà e la lor o cosl.anza ne l soffrire , ci 
hanno ,acquistato il diritto di vivere oggi sulle nostre montagnf' ed in 
tutta Italia, e di confessarvi a pertamente la nostra fede , 

NOTE 

1) CCr. « Les forçats pour la foi n, Musée du Oésert, 1936, 
2ì CCr. Se. Lento/o. Historia delle grandi e crudeli persecutioni ... Torre Peli ice 1906. 
3ì Cfr. Boli. St. Bibl. :5ubalp ., A. XXXV, n . ~-6, sett. dic. 1933, p. 469 e •~g. 
4) Cfr. M. Vi-Ora. Storia delle leggi sui Valdesi,, , Bologna, 1930. 
5) Cfr. lett. d el Muston, in data 23 gen. Hi91, da Marsiglia, gentilmente comuni· 

cataci dal prof. A. Armand Hugon, ch e rin graziamo pubblicamente per la 
sua cortesia. Essa si trova ne ll'archivio cli Stato tli Zurigo. E U , 442 h, fa s(·. 
Waldenser, u. 307. 

6) Cfr. Sinodi del 1693, 169+, 1695, l '/02, 1703, in « Acles d e, Synùcles. ,, ,, T,, rre 
Pellice, 1948. 

1j Cfr. A. Savine. La vita sulle galere, Milano, 1931. 
8) CCr. ]. Martheille. Mémoires d 'un protcsumt condamné ,mx galèrcs cl,· Fran<'c. 

pour cause de religion. Parigi, 1862. 
9) Cfr. inoltre in modo particolare le opere seguenti : a) La France protestante. 

voi. VI. b) Journal des galères, in Bull. Hist. et Litt., 1869. e) Les héros dc 
la Rentrée, in B, S. H. V,, 11. 31, 1913. d) G, Tour71ier. Les galère, cl c Fron· 
ce et Ics galériens protestants ... 3 voli. Musée du OéserL J9,l3-50. 

A P P E N D 1.C E 

Valdesi condannat i alle galere 

A RMANO STEFANO, della Tort·e, agricoltore , di a. 55. Condannato alle galere a vita 
il 12 ott. 1689, per avere preso partn al Rimpatrio. Ebbe il n. 11.677 e mori 
àll'ospedale ,!elle galere, il IO.IV.1690. 

ARMAND UcoNo: (Amta"d Hugon) G10VANN1, dello Tol'l'e, Condannato nd 1689, « pour 
l'?ffaire des Vaudois >>, Nel 1694 non :ii ~a se egli è v ivo u morto. 

ARNAUD G1ovANNI, di a. 26, della Torre. Fallo prigioniero a Salbertrand e condRn · 

nato il 12 oli. 1689. Morto all 'ospedale il 26.VU.1692 . Ebbe il n. 11.681. 
A HNAUD STEFANO, della Torre , condannato alle galere a vita nel 1689. Forse lo stes• 

so del precedente Armand. 
BAI.MA GIACOMO, di val Perosa, condannato alle galere nel 1655. 
BARRET (Baret) PAOLO, di Pomaretto. Condannato a IO a. di galera il 9,1,1686 dal 

Parlamen to di Grenoble; di 26 a. Ebbe il n . 7833. Fu liberato il 24 ,Vll.1697. 
BtRGOJN G1ovANNI, di Pragelato, di a. 49. Condannato il 18 ag. 168Q alln galeru a 

vita, dal Parlamento di Aix. Ebbe il n. 11.379 e fu liberato il 16.II .1701. 
BERNA'lt)N GrnvANNI, detto Perol , di S. Giovanni, calzola.io, di a. 37. Fatto prigio­

nierQ dopo Salbertranci e condannato • vi ta il 12 otL 1689, Ebbe il 11, 1 L6H'l 
e morì all'ospedale il 15.II.1 691. 
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BEHHl G10VANNI. d i a. 19, di S. Giovanni. Arrl.!'stato presso Exilles nclragoslo 1689 

e condannato a vita, a Grenoble, il 12 ott. 1689, « pour r ah'a it·l· d l'" Vau· 
dois >J. Fu ~u la gal<.'ra <( la Dauphinc J>, « l'Ec1atante >> e poi <e la Renomml:r )). 

Ebbe il n. 11 .686 e fu liberalo il 20.Vl.1713, clopo 24 anni cli galera. Sopr,rn· 
nominato « le roux >), sopportò il 27. IX.1700 53 colpi di bastone. 

BEHTOI.OTTO G IOVANNI ( Berlnlot}, abitante in S. Giovanni , condannato <lal duC'a 
Carlo Emanue le, ne l 1663, al bando, confisca e galera perpetua. 

A proposito de i dieci condannati alle ~alere del 1669, osserviamo che pro­

babilmente tutti riusrirono ad evita rle. riparando all'estero o N•nnmèp.ie fuori 
delle te rre sabaude. 

BtAN<: GuèoMo, di S. Germano . Fatto pdgionieto dopo Sitlbertrarld ,. t·<;ntlannato 

a vita il 12 ott. 1689. Morto il 23.IX.1692, nel porto di Genova, ,u « la Forte n. 

Ebbe il N. 11.682. 

81.ANC Gucol\lo . di Molines, nel Queyras, cli. 32 a. , agricoltore . Condanna11.1 a lllorlc 

,·ome valdese il ·23.XI.1689, fu su <( lu Princcsse )) e (1 la :M:1r1ial1~ )) a Bor-
deaux nel 1698. Fu liberato il 7.HI.1714. ·' : 

BtANC G IOVANNI. ·di Balbo utc l, in val Prag:cla to , di 24 a., "'urto. Cti ni1; 1~n~to a s'· 
anni il 7 mag. 1687, per causa di religione. Liberato il 5.XT.1695, <·o nlinuò 
a vivere a Prageluto, almeno fino a l 1714. Ebhe il n. 9021. 

BoF\' f: 1?1 DANU-:1.t:'. del Villar. Condannalo a vita,. il 12 ou. 1689 1 pcr('hè p.arlt•(·i­
pante al RimpHtrio . Venne libe rato il 20 ~iu gno I 713. 

BoNNl:-:T P1ETno, di a. 20, · dei J ouve di Angrognd. Condanna to alla galer,1 a v iLn il 
· 12 ott. 1689, « pour l ' affaire des Vaudois ». Ebhc il n. 11.688 e nel 1692 era 

a S. Malo, su« la Galante,,. Mori all 'ospedale di Marsiglia, il 17 ap. 1707. 
l:JoREI. D ANIELE, d el De lfinato , t·onclannato nel 1689. Aveva 24 anni e fu su In ~a­

lera (< la Madame ». 
lioREL DANJt;Lli: , ciel De lfinato, condannato conh:! valde~e, nel 1685. 
B0cn1rn D AV IDE, del VHlar di Bobbio, di 1~irca 34 a. Arres tato a Ser rcs , nel DdJl­

nato , e \'Ondan nato a Grenob]e, •·ome valdere, nel 1689. Ebbe il n. 11.0!H e 
fu su <e l ,1 Favorite)) e poi su « la G ioire n. Fu lihcrato il 20. Vl.1713. 

BRt.:SSANO Bt:HNAltul NO , cli Caraglio, nel Cnncei.c. Coml..tl)nalo nel 1567 alle µ:ul t.·rc 
ducali , ove mori , non avendo volotC' abiurare. 

CAH'AltEt G 1USF.PPE, di Bobbio, di a. 26. Condannato alle galere cc, vita il 12 olt. 

1689, come par tedpant<' a l Rimpatrio . . Ehhc il n. 11.678 e rno.rì all'm;pedu.le 

il 2.1.1690. 
Df:l\H G1ovAN:N1. de lla val Pellin ~, c·ondannato,. in datu 25 {!iu~. 1663 , ,d bando, t'<H1· 

fìs<'a e galera perpetua, d a Carlo Emanue le. . , 
Ù E.l\1A STEl<'ANO, della val Pcllicc, for se frat. de l prcC'cdcntc, e ('Ome lui l on<lanna lo 

al bando, confi~ca e galera perpe tua. 

OoHtRo , (Dou.v ier o Dojer) DAVIDE, di Bobbio o del Villar. Condannato nel 1689, 
venne liberato nel 1714. Fu su « la Favori te ,) e poi su <l I~ Gloirc »,~ a Mdrs~­
glia nel 1698. Ebhe il n. 11.681. Nel 1725 cm ancora in vita, alla Torre. 

FENOGUO G 10, 'ANN J AN TONIO tFenouil}, di S. Giovanni, <·.ondannuto dal dura C11rlo 
Emanuele, il 25 giug. 1663, al bando, co11fisca e µ:a ler a p er anni 10. 

P1cuoc CLAUDIO, cli Pragelato . Condan nato, nel 1686. 
F 1N A GJO\'ANN I , della Torre, condannato il 2~ p:iu~. 1663, al bando, ronfìsni e ~Hlcra 

perpetua, d al Duca d i Sa voia. 
FLOTTE G IOVANN I, di Pragela to. Dal 1700 al 1708 fu • Marsiglia, su« la Vieillc Hénk •o; · 

FrNDA AnNAto o : o R I NALDO (o TundaJ, di La Guardia, in :.Caloh r ia, di a. '35., C.on ,1au­

dannato alle galere di Spagna nel 1561. --
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F uNDA M1cHEL~ (o Turida), d i Calabria. Condannato 11lle galere nel 1563. 

G,U JT IER P1ET110, di P ragclato, di a. 25, agricoltore. Condannato alle galere a vìta 
il ~O apr. 1687, dal Parlamento di Gre noble . Fu po i liberalo il 3. [V .1700. 

Ebbe il n. 9038. 
GEN»RE (Genre) GIOVANN I , di S . Gcrnlano, <li a . 18, arrestato ali•! Valli il 7 seÙ. 1689. 

Condannato alle galere a vita il 12 oll. 1689, come valdese. Ebbe il n. 11.680 

e fu su « la Glo.ire » a Marsigl ia, nel 1698. Fu liberato il 20 giu gno 1713. 

G IANNONE ANDREA lo Jmrnone), di La Guardia, in Calabria. Condannato a lle galere 
di Spagna nel 1561, di soli 14 anni. 

GtANRE (Genre) PA01.o, di Rodore llo. Nel 1626 è detto ,, absente dagli s1ati di S .A. R. 
sopra le sue gallere remigante>). 

G1tLES G 10VANNI , di Pinasca. Condannato nel 1620, riuscì acl evade re, mH no n rieh· 

be mai pili i suoi beni che e rano sta U confiscati. 
GON I NO (Gonin) BARTOI.OMEO. di S . Giovanni, condan nato ron orJine duca le del 

25 giug. 1663, al bando, confisca e anni 10 di galera. 

IMBEftT GIOVANNI, Dal 1705 al 1708 fu a Marsiglia, su « la VieiJle Réale ». 

)AIME M1cHEI.E (G iaime), di Montalto in f.alahria. Condannato alle ~ale re <li ~pa­

gna nel 1561: di 27 a. circa. 
Lu,IBROIS G10\'ANNI V INCENZO, di S usa. C~nclannaLo il 22 luµ. 1689 dall' ln.tendcnlc 

de Bouchat, << pour assemblée religieuse >). 

MALET G tOVANNI V1NCSNZO (Mai!let\, di , Susa, vignuiuolo, di a. 26. Condannalo il 

22 lug. 1689 a Valence, fu su « la Gioire,, e venne lihcra to ne l 1713. S i fi ssò 
nel can tone di Appenzell. 

MARCF.LUN GIOVANN I, cie l Qucyras, di 19 u. Condann~, to alle galere u vita, pe r aver 

partecipato al Rimpatrio. Liberato iJ 20 giu~. 1713, fu su « l'l nvin<'iblc o e 
« la 1\1:adamc )>, col n . ll.658. 

MARTIN GIACOMO, del Delfinato. Condannato n el 1689: 

MERCIER AN'fONIO, del Chambon, in val Pragcl ato, d i 19 a ., l'onciatorc. Condanna lo 
a morte, pen a c9mmula ta poi neHr galere ..i vita, come valdci,;c, il 12 Olt. 

1689, dal de Bouchat. Fu s~1 e< l ' H~rdie », « rAmazon e 1> e <e la Grand,! )>, c1I 
ebbe il n. 11 .657. Liberato il 20 giugno 1713. 

MERCIER GIOVANNI , di S. Germano. Condannato nel 1687 per motivi <~ ~ religiom•. 
Mrnono B AR1'01.0ì\TEO. di Rorà, condannato al hando , confisca e ad anni dieci lH gd · 

le ra, per ordine del duca Carlo Emanuele, il 25 giugno 1663. 
MONESTET G IOVANN I (il1onastier), dj An grogna. Condannato a lle galere a vila il 12 

ott. 1689, c·ome valdese. ,Morì all' ospedale il 25 marzo 1690. 
MouSSE1'oN G 10VANN1 (Muston) di S. G iovanni , sarto , di 19 a. Fu condannato alle 

galere a vita dal dc Bouchat, come partecipante al Rimpatrio. E.bhe il n. 11.687 
e morì lmprovvisa1_!1cntc a Rochefort, H 14 giugno 1690. 

MusSETON _G IOVANNI ~Afuston.), di S. Giovanni. Condannato te pour l'affair~ dc~ 

Vaudois », il 12 ott. 1689 d all' Tnleudenle del. De lfinato .. Ebbe il n . 11 .690 e 

fu su « la Hardje )J , o: la Grande » e« l' Eclal,mlc ». Venne liberato il 7 marzo 
1714, dopo 25 am1i di pena. Chirurgo de i Mille di Arnaud, fn fati.o pri~ionìcJro 
a l passaggio del Giaglione, presso Chiomonte. Aveva a llora 23 a. e fu il più 

noto cd il1ust rc de i galeoui valdesi. Fu uno dei fondatol'i d ella « Società 
delle galere>), creata per ;enire in a iuto ai miseri condannati. 

PASTllE STEFANO. detto Friquet, delle Traverse cli Pr~tgeluto. Condanhalv a vita il 
23 nov. 1689, a Grenoble, cofl1e va1dcse. Aveva 23 anni l·d <:ra merciaio. Ebbe 
il n. 11.829 e fu su << l ' Ambitieuse ,, e « la Grande Réale ». Liberato il 7 rnurzo 

1714, fu n el 1719 pensionato dai Signor i di Berna, a Morges. 

/, 



16 -

PELLION o Peu.LOI\ UANIELE, d i l'raviglic lmo, nel March csalo d i Saluzzo . lmpri g_io· 

nato nel 1633, fu poi condannato p er la sua fede a 10 anni di galcr~ ~ pcri,e· 
verando nella fede, morì al remo, p iuttosto che abiura re. 

PON'l'E ~ IETRo (Pons?J, <l i S. Giovanni, con dannato al hando, c;onfisca e galera per · 

pctua, dal d uca Carlo Emanuele , con ordine de) 25 giu gno ] 603. 
Ptt ,H ' IGl.l GHM G10VAN NI. della T orre , barbier~. Condannatò a v i.la il 12 utt . 1689, 1>cr 

aver preso parte al Rimpatrio. Morl a ll 'ospedale ile1lc !!llle re il 22 aprilt· 
1693. Ebbe il n . 11.683. 

QuATRA G10VAN!<< (Ca tre) di ·Sisto in Calabria, condannato alJ.o galerè ne l 1561. 

Q l.! ATRE G IOVANNI (Catre), di Antonio, di Mvntalto in Calubria. Con,l annato a lle 
galere di Spagna nel 1561, d i a. 25. 

REVELLO ST EF ANO (Revel) d i S. Giovanni. Condannato dal Dura di Sa vtJ ia , il 25 i; in­
gno 1663, al bando, confisca e galera perpetua . 

R t CH AHD P 1t:1'RO, di S. Germano, condannato ulle galere pour l' uffa irc de :<- Vandoh;. 
RoBERT P IETRO, cli S. Germano , agr icoltore e panettiere, di a. 23. Condannato il 12 

nov. 1689 dal Parlamento d i Grenohk Ebbe il n. 11.67'1 e fu •u •< l' l nvirn·i· 
ble ». Morì il 27 gen. 1699, all'ospedale de lle gale re. 

TH l~tts ANDREA. d i Chateau Queyras. Era pane ttiere cd aveva 28 a . quundo vc1111t; 

('Oildannato alle gal~r~ a vita <( pour l ... affaire des Vaud oii,:. n. Fu cattura to al 
colle Bucie, condollo a Grenoble ed iv i tondannato «? tfre r au billet df" troi~ 
un pen du ». Gli toccò la ga lera , mentre 13 nomini della sua comp. ,.quella del 
cap. D. Mondon) ve rranno in tal modo impi<·ra ti. Ebbe il n. ll.825 t! fu 
liberato il 7 marzo 1714. 

T u ft1No B ARTOLOMEO (7'urinJ, di S . . Giovanni. Condann1:1to per ordine del Dueu di 
Savoia, il 25 giu gno 1663, al bando, conf isca e anni rl ied di ~rn lcra. 

\'AS SEKOT P IETRO, di l\.:loline !', in val Queyras. Era nierciaio ed aveva 66 a. : f u a0t· h e 

egli condannalo (< pour l'affaire des Vau<lo is 1> 01 lle ~alere a vita. l'Ol 11 . ll.Hl6. 
Morì il 2 Febb. 1691 , all' ospedale . 

. \'JLOSSE G 10VANNI , di Pragelato. Condan nato· ~Ile gale•·e a v i li!. , i) 14 ~e n . 1686, d al 
Parlamento di Grenoble . Er a mer ciaio ambulante ed à\'(:va -i3 a. F~hl,c il n. 
7830 e !uor ì a ll 'ospedale , 1'8 nov. 1692. 

V11.ossi-: MATTEO, d i Prngelato, fra t. de l J)recedenle, d i a . .fO. Condann ato nel mede· 
simo giorno, col n. 7831; venne liber,110 il 16 marzo 1687. 

VOLLE D A.VIDE (o Vole,. Vole) , d i Pinasca in val P erosa. Condmmato dal prev'lsto 
d i P inerolo il 28 luJt . 1691 C( pour s'ètre mis dans les ti oupes d i::~ barhet~ ,>. 
Aveva 18 a . Ebbe H n. 13.668 e fu su « la Conquéranle ,1, « l'Jnvinrib'ie 1,, e 
poi, a S. Malo, su « la Reine ». Venne liberato il 20 giu gno 1713 e morì più 
lar di ad Angrogna nel 1755, dov'era chiamato (< le ga lérien >> , Subì la basto~ 
natura di 44 colp i, il 7 sett. 1700, « pour le refus de lever le bonne l ». vale 
a dire pe r il r ifiu to di sottostare alla imposizione, fatta a i forzat i prote81auti , 
di melte rsi cioè in ginocchio duranle la celebrazione · d ella Messa e d i to­
gliersi il berretto al momento dell'eleva~ione dell'ostia. 



Opuscoli del XVI I Febbraio 
rinora editi dalla Società di Studi Va ldesi 

)AHIER D. - L'emancipazione dei Valdesi ... 11922). 
- Pietro Valdo e il movimento valdese italiano nel medio evo (1923). 
- I Valdesi italiani prima della Riforma del secolo XVI (1924). 
- Il 1° Art. dello Statuto o la libertà religiosa in Italia (1925). 
- Enrico Arnaud (1926). 
- I Valdesi italiani e la Riforma del secolo XVI (1927). 
- I Valdesi ed Emanuele Filiberto (1928). 
- I Calabro-Valdesi. Le colonie valdesi in Calabr ia nel secolo XVI (1929). 
- T Valdesi sotto Carlo Emanuele I. 1580-1630 (1930). 

]ALLA A. - Le Valli Valdesi nella storia (1931). 
)AHIER D. - I Valdesi sotto Vitt. Am. 1°, la reggente Crist ina e C. Emanuele Il (1932) 
} ALLA G. - I Valdesi e la guerra della Lega di Augusta. 1690-1697. (]9331. 
)AHIER D. - La cosi eletta Guerra dei Banditi. 1655-1686 (1934). 
} ALLA A. - I Valdesi e la Casa di Savoia (193:;). 
]AHIER D . - Vitt. Am. l[o ripara presso i Valdesi durante l'assedio di Torino ne l 

1706. (1937) . 
ROSTAGNO C. - I Valde si itolinni. Le loro lotte e ln loro fede (1938) . 

B0s1o D. - Dall 'esilio alle Valli natio (1939). 
)AI.U A. - I luoghi dell'azione eroica di Giosuè Gianavello (1940). 

- Le vicende di Luserna nel quadro ddla •toria valdese 0941J. 
B0s1o P. - Rinnegamento ed abiura di Valdesi perscgnitati (19-t.2 , . 
BALl\t A T. - Pubbliche dispute religio~ alle Valli fra ministri valdesi e mil'lsio nari 

cattol ici (1943). 
PASCAr. A. - La prigionia de i Valdesi. Dal t·arc'!re d i Luserna a l 1n1~i<·o IJivio . 1686-

1687 (1944). 
B0s1o D. - Fedeltà fi no alla morte (1945/. 
MATHIEt: G. - 11 eanclelicrc sotto il moggio ... (19~6). 
H u coN A. - Le milizie valdesi al XV I 11° secolo (19,17). 
B0s1o D. - L'emancipazione dei Valdesi. 17 febhrnio 1848 (19~81. 
JA LLA A. Le coloni -! valdesi in Germania , nel 250° annivcrs.nrio dd la loro fon· 

dazione (1949). 
H l"<'.ON A. - Le VaJli valdesi. Dallo s;oppio della Rivoluzione al Govcruo prov­

visorio (1950). 
Po ~s T. - Valdesi 1·oruh1111111ti al le i:z:alcn: nri i-c1·oli XVI t • XV II (195) ). 
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